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SI È INAUGURATO GENUS BONONIAE
Il grande volume vetrato che accoglie il visitatore è 
uno spazio con un messaggio: la misura del tempo 
è cifra di tutta l’esposizione seguente. 
I richiami e le informazioni circa il rapporto “uomo 
e tempo” sono anch’essi storia e la Storia è un 
lungo racconto che illustra i fatti salienti o minuti 
che hanno scandito il progredire del cammino 
dell’uomo, ma la Storia ha bisogno della misura, 
del confronto temporale e poi dell’ analisi, e infine 
della scelta nell’abbondanza delle situazioni della 
memoria.
Non si è in presenza di un museo, e tale non lo 
volevano né gli ideatori, principalmente Fabio 
Roversi Monaco, né gli allestitori: si ha qui un 
grande, magnifico, contenitore, un palazzo che 
nella serie degli spazi “racconta” Bologna. 
Il restauro è stato condotto con grande attenzione: 
chi ricorda come era stato alterato palazzo Pepoli 
nell’intenso uso non può fare a meno di restare 
impressionato. 
L’architetto Mario Bellini ha saputo valorizzare 
ogni ambiente, ogni livello e con l’invenzione del 
volume vetrato all’interno della corte, che ospita il 
sistema scala/ascensore e passerelle, ha connesso 
con maestria i vari livelli e tutti gli spazi (l’oggetto 
è un esempio di alta progettazione). 
Più ancora apprezzabile è il sistema espositivo 
che non compromette mai le sale. Mobili con telai 
sempre staccati dalle pareti e non invasivi accol-
gono sia gli oggetti, sia i leggibilissimi pannelli 
didascalici dovuti al lavoro attento di ricerca grafi-
ca di Italo Lupi.
Genus, come progetto culturale, coordinato da 
Massimo Negri, direttore scientifico, si è prefisso 
di far compiere a quanti seguono il percorso diver-
se esperienze temporali, con “luoghi” incalzanti 
che variano sempre, con strumenti, ausili e solle-
citazioni audiovisive. Alla fine del percorso si sono 
assimilate tutte le diverse informazioni circa i fatti, 
le cose, i personaggi che hanno concorso a definire 
e definiscono tuttora il “genus” della città.
E’ evidente che i diversi gradi di conoscenza della 
storia cittadina che ognuno ha nel proprio bagaglio 
culturale contribuiscono a far riconoscere i temi 
volta per volta evocati, e quindi ancor più appro-
priarsi delle diverse vicende o situazioni attraver-
so un processo di fissaggio dove le immagini, gli 
oggetti entrano con determinazione nel processo 
della memoria. 
E’ la prima volta che la storia è raccontata in questo 
modo, con un rapporto diretto tra il visitatore-
fruitore e gli oggetti, o le scritte proposti. Non è 
un museo dove le cose, i reperti, le opere d’arte, 
o i cimeli, sono proposti serialmente, con iterazio-
ni e presenze legate alla mera conservazione: qui 
gli oggetti, le copie, i quadri, le ricostruzioni con 
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figure, i filmati sono tutti posti in senso evocativo. 
Si è in presenza di un esperimento che ha pochi 
esempi similari nei diversi musei tematici di storia 
della città che, sia in Europa sia altrove, tendono ad 
illustrare l’evoluzione della “forma urbis”, o porre 
l’accento sui fatti caratterizzanti la storia locale in 
relazione alla grande Storia: qui c’è un mix potente 
che comporta una sintesi. Chi vorrà poi approfon-
dire i temi più congeniali alla propria formazione e 
curiosità culturale potrà farlo valendosi della catena 
dei luoghi collegati del Genus stesso o dei musei 
cittadini e degli archivi che in Bologna abbondano, 
ma già si entra nel campo della ricerca…
L’esposizione Genus è un luogo per eccellenza 
fatto per leggere ed amare la città, un luogo che 
stimola ed esaurisce al contempo la sete di infor-
mazioni, suggerendo indizi che nella stessa città 
sono pronti, a disposizione, per quanti vogliono e 
possono riconoscerli. 

***

Al Comitato BSA è stato rivolto da parte di Genus 
Bononiae l’invito a partecipare come istituzione 
culturale al progetto che coinvolge le sedi museali 
cittadine e gli archivi, per assicurare completezza 
di informazione e fornire un ausilio agli studiosi ed 
appassionati della storia bolognese. Si è messa a 
punto una convenzione che consentirà uno scambio 
di “servizi culturali”. Da un lato il Comitato assicu-
ra forme di partecipazione offrendo il proprio patri-
monio archivistico alla consultazione di quanti 
vorranno approfondire il ruolo svolto dalla nostra 
associazione nell’ambito della conservazione dei 
caratteri architettonici della città nel tempo; dall’al-
tro Genus pone a disposizione tutta la propria 
avanzatissima macchina informativa per divulga-
re le iniziative e le attività culturali da noi svolte. 
La convenzione prevede anche la possibilità da 
parte del Comitato BSA di utilizzare spazi e luoghi 
idonei nelle diverse sedi di Genus per proprie attivi-
tà divulgative (mostre e conferenze).
 L’impegno di questa nuova fase di attività e parte-
cipazione come “presenza culturale” nella città 
potrà essere affrontato con buoni risultati con un 
lavoro qualificato (sempre a carattere volontari-
stico, va sottolineato) da parte dei Soci: è l’occa-
sione per essere sempre più presenti e disponibili 
nel collaborare per ogni iniziativa. Una considera-
zione: l’ “industria della conoscenza” strettamente 
legata all’immenso patrimonio culturale del nostro 
Paese è un’attività che vale la pena di non lasciare 
senza apporti. 
Far parte del Comitato è anche e soprattutto questo.



 A PROPOSITO DEL GIARDINO MINGHETTI
Abbiamo ricevuto e volentieri pubblichiamo il parere espresso dalla Soprintendenza, inviatoci su nostra richiesta:

“OGGETTO: Comune di Bologna – Piazza Minghetti e Piazza del Francia

(Aree sottoposte alle disposizioni del D.L.gs. 42/2004 e s.m.i.
– Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio – ai sensi
dell’art. 10,c.4. lett. G) e dell’art. 12 comma 1).
Proprietà: comunale
Progetto di riqualificazione. Proposta preliminare.
Autorizzazione ai sensi dell’art. 21 c.4 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i..	
	 Con riferimento all’intervento in oggetto e facendo seguito agli incontri svoltisi presso la nostra Sede, esami-
nata la documentazione tecnica trasmessa con la nota segnata a margine,
	 preso atto dell’impegno di codesta Amministrazione Comunale volto alla riqualificazione urbana delle aree 
suddette, affrontando innanzitutto la riorganizzazione dell’assetto viabilistico, degli spazi di sosta e di parcheggio, 
nonché del sistema di raccolta dei rifiuti, attraverso un’azione coordinata fra i diversi Settori con specifiche competen-
ze al riguardo,
	 considerati i criteri di intervento finalizzati a ristabilire una migliore fruibilità degli spazi interessati e a ridare 
piena visibilità agli edifici monumentali che ne definiscono il contorno (Palazzo della Cassa di Risparmio, Palazzo 
Poste, ecc.),
	 valutata la soluzione progettuale ultima, che prevede la conservazione della composizione planimetrica 
complessiva della piazza, così come configuratasi nel corso degli anni,
	 tenuto conto dell’articolazione del progetto che definisce al momento il nuovo sistema di pavimentazione, 
con utilizzo di elementi lapidei in basalto, risultando ancora in corso di approfondimento – come dichiarato – il siste-
ma di illuminazione artificiale delle aree interessate nonché degli elementi funzionali di completamento e di arredo 
(quali sedute, pensiline di servizio autobus, isola ecologica, dissuasori, ecc.),
	 questa Soprintendenza, per quanto di competenza, esprime parere favorevole ed autorizza le opere di riqua-
lificazione in programma così come descritte negli elaborati presentati, in attesa, tuttavia, di poter quanto prima 
prendere visione degli elaborati definitivi di cui sopra.
	 Ai fini di una compiuta valutazione dell’intervento complessivo in programma, andranno inoltre precisate e 
descritte in maniera esaustiva le opere di riordino e sistemazione degli spazi verdi (con la prevista conservazione degli 
impianti arborei originali e l’eventuale integrazione con nuove essenze vegetali), nonché tutte le altre componenti, 
al momento, semplicemente indicate sugli elaborati grafici (quali modalità di tessitura e posa in opera dei diversi 
elementi di pavimentazione, posizione della lastra ad indicare il percorso sotterraneo del torrente Aposa nonché della 
stele con le informazioni storiche sui luoghi di cui trattasi, ecc.).
	 Nel restituire copia, debitamente vistata, della documentazione di progetto trasmessa, si rimane in attesa di 
ricevere con tempestività gli elaborati progettuali volti alla completa definizione degli aspetti sopra richiamati.
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IL SOPRINTENDENTE
  (arch. Paola Grifoni)

LA SCOMPARSA DI CARLO DEGLI ESPOSTI (1938-2012)
La improvvisa morte di Carlo Degli Esposti, il 28 febbraio 
scorso, ha arrecato un profondo dolore non solo a quanti lo 
hanno conosciuto personalmente ma anche a coloro che lo 
conoscevano soltanto attraverso i suoi scritti e la sua gene-
rosa disponibilità come guida alla conoscenza e come di-
vulgatore della storia e dell’arte della nostra città. La sua 
preparazione, in particolare nel campo artistico, ne faceva 
un illustratore, quanto mai competente e attendibile, di tutto 
ciò che attesta la civiltà di Bologna: dai monumenti e dalle 
opere d’arte più note, fino alla miriade di testimonianze delle 
arti cosiddette “minori”. Molte delle sue pubblicazioni sono 
vere e proprie guide dell’intera città o di singoli monumenti 
e di aspetti particolari; basterà ricordare l’ultima sua fatica, 
quella dedicata al patrimonio artistico di un’antica chiesa 
collegiata di Bologna (S. Maria Maggiore).
La notizia della sua morte ha colto d’improvviso il Comitato 
per Bologna Storica e Artistica (del cui consiglio direttivo 
egli faceva parte) mentre questo bollettino stava per anda-
re in stampa. Il Comitato, riservandosi di onorare in modo 
degno questo suo socio e consigliere, vuole fin d’ora unirsi 
al generale cordoglio per la sua scomparsa e, nello stesso 
tempo, testimoniare la gratitudine che gli è dovuta per la pre-
ziosa collaborazione da lui sempre generosamente prestata.
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UN BASTONE DI CANNA PALUSTRE APPARTENUTO A DUE PAPI
Nel 1876 Ferdinando Guidicini, figlio del noto 
storico bolognese Giuseppe Guidicini di cui curò 
la stampa di Cose notabili della Città di Bologna, 
pubblica un singolare libro dal titolo: Descrizione 
di una canna palustre, già appartenuta ad Urbano 
VIII (Barberini, 1568-1644) e a Benedetto XIV 
(Lambertini, 1675-1753), Bologna, Regia Tipogra-
fia. 
Il prezioso oggetto, come si legge nella dedicato-
ria al romano Prof. Paolo Mercuri, è posseduto dal 
Guidicini stesso. Egli infatti nel capitolo Annota-
zioni illustrative, così descrive come ne è venuto 
in possesso:
“Giuseppe Guidicini acquistava questo capo 
lavoro dalla superstite famiglia del grande Ponte-
fice Benedetto XIV. La prima proprietà se l’ebbe 
il Pontefice Urbano VIII, i cui eredi la vendettero 
al Cardinale Alessandro Albani che ne fece dono a 
Benedetto XIV, quando questi andò a visitarlo nella 
sua villa a Roma e precisamente nell’anno 1733. 
Perché si conosca da ciascuno non essere arbitraria 
l’assegnazione da me fatta ai possessori sullodati 
basterà citare quanto ne dice il Cancellieri nella sua 
Lettera sopra il Tarantismo, l’aria di Roma e della 
sua campagna, ed i Palazzi Pontifici entro e fuori 
di Roma: ivi, Bourlié, 1817, in 8°, pag. 245, e nelle 
Notizie sopra l’anello Pescatorio e degli altri anelli 
ecclesiastici, ecc. Roma, 1823, in 8°, pag. 81”.
La descrizione che il Guidicini fa del bastone è 
alquanto interessante e si riassume nelle seguenti 
righe. Si tratta di una canna palustre molto comune 
in Italia, sulla quale si è operata una finissima 
operazione di intaglio a bulino tanto da ottenere da 
un materiale alquanto fragile e delicato un oggetto 
degno di essere lodato dai maggiori esperti italiani 
d’Arte di fine Ottocento.
Il bastone di normale lunghezza e grossezza è attra-
versato da quattro nodi, formando di conseguenza 
cinque spazi, entro cui l’artista vi ha scolpito fragi-
lissime immagini relative ad una tematica facil-
mente riconoscibile e in certa misura paragonabile 
a ben note opere del passato. Nel primo spazio è 
raffigurato il Salvatore dopo la risurrezione, con 
la mano destra alzata in atto di benedire. Sopra e 
sotto si sviluppa una teoria di tralci di vite carichi 
di fogliame con figurine vivaci ed animaletti che 
conferiscono al lavoro un vivace effetto. Nel secon-
do spazio vi sono due ripartizioni: in una è incisa la 
figura di San Pietro; nell’altra la facciata del tempio 
Vaticano affiancato dallo stemma gentilizio di Papa 
Urbano VIII in uno scudetto, sormontato dal trire-
gno e dalle due chiavi. Il terzo spazio porta la figura 
dell’Apostolo San Paolo, e quella di San Sebastiano 
martire legato ad un albero. Il quarto spazio porta 
San Giovanni Battista con l’agnello accanto, e vari 
palazzi papali romani tra cui S. Giovanni in Latera-
no. Nel quinto spazio è la figura dell’Imperatrice 

Sant’Elena che regge la Croce di Cristo.
Il pomo, o impugnatura della canna, è di bianco 
avorio a forma di martello; sulla faccia liscia che 
serve a percuotere, porta intagliato lo stemma di 
Benedetto XIV; nell’attaccatura, corre in rilievo il 
disegno di una foglia. Sull’estremità opposta della 
canna è fissato un chiodo che nell’innestarsi ha 
anch’esso una parziale forma di foglia.
Dopo la descrizione, Ferdinando Guidicini riporta 
una serie di lettere che gli sono pervenute da parte 
di molti esperti del settore a cui lui aveva preceden-
temente mostrato l’oggetto per averne un giudizio e 
ipotizzare eventualmente il nome dell’autore.
Il primo di questi (che fu un caro amico del padre), 
è Francesco Rosaspina, il quale il 30 agosto 1839 
gli risponde dalla sua casa di Quarto Superio-
re. L’artista, ben noto per l’eccellenza delle sue 
incisioni, sottolinea il fatto che se non avesse visto 
il bastone coi propri occhi non l’avrebbe mai credu-
to possibile da realizzare, tanta è la finezza e la 
difficoltà di un simile lavoro. Egli così conclude: 
mi sorprende come si possano continuare tagli netti 
per ogni verso sopra una superficie sferica, senza 
che il bulino sfugga nel seguire sempre la curva, 
mantenendo esattamente l’angolo stesso di inclina-
zione”.
Poi, passati molti anni, tra il 1872 e il 74 il bastone 
viene prestato per più giorni in diverse occasioni a 
numerosi esperti d’arte ed artisti italiani, trovando 
puntualmente ammiratori entusiasti che esprimono 
tutta la loro meraviglia di trovarsi davanti ad un 
lavoro tanto fragile quanto raffinato, esprimendo da 
parte di alcuni l’augurio che una simile meraviglia 
non travalichi il territorio italiano che già tante belle 
opere ha purtroppo perduto. Per ciascuno di questi 
personaggi è riportato il testo della loro dichiara-
zione; qui, per mancanza di spazio, ci limitiamo 
a riportarne soltanto i nomi. Un primo gruppo di 
esperti appartiene all’area di Napoli e sono: i pittori 
Filippo Palizzi e Morelli; il prof. Giuseppe Fiorel-
li Sopraintendente generale degli Scavi e direttore 
del Museo Nazionale; Sacerdote Vito Fornari della 
Biblioteca Nazionale; il prof. Dell’Istituto di Belle 
Arti Camillo Guerra. Poi, alcuni esperti di Roma: 
l’incisore Paolo Mercuri e l’incisore e Direttore 
della Regia Calcografia Tommaso Aloysio Juvara. 
Quindi a Firenze presso l’esperto P. Villari, e per 
ultimo a Milano il pittore di avvenimenti stori-
ci Francesco Hayez. Per tutti dunque si tratta di 
un’opera unica sotto tutti i punti di vista, ma nessu-
no di questi signori azzarda un nome sul suo possi-
bile autore.
A completare la descrizione del raro oggetto segue 
alla fine del libro la riproduzione delle immagini 
incise sul bastone (di cui in queste brevi righe ne 
riproduciamo soltanto due) precedute dal titolo: 
STAMPE DELLA CANNA PALUSTRE, diluci-
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Le due immagini: incisioni praticate sulla circonferenza della canna palustre,relative a Gesù risorto e a San Pietro.

date da GUADAGNINI ANACLETO, incise 
da CHAPPUIS ADOLFO. (Il primo è in questo 
periodo incisore e Direttore della Pinacoteca 
Nazionale di Bologna; il secondo, appartiene alla 
notissima famiglia di artisti operanti in Bologna che 
ha annoverato tra fine Ottocento e inizio Novecento 
i migliori cartellonisti italiani).
Questa inconsueta pubblicazione - stampata su 
cartoncino - rappresenta una curiosa opera biblio-
grafica tendente a far conoscere il prezioso bastone 
ad un selezionato numero di possibili acquirenti 
privati o pubblici in vista di una possibile vendi-
ta. Delle tre copie di questo libro conservate alla 
Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna - legger-
mente diverse tra loro per numerazione di pagina e 
rilegatura dei fascicoli - una si distingue dalle altre 

per avere al centro della pagina l’immagine del 
leone che tiene tra gli artigli lo stemma di Bologna, 
seguita nella pagina successiva dalla seguente iscri-
zione: 
COPIA UNICA OFFERTA IN OMAGGIO AL 
MUNICIPIO DI BOLOGNA DALL’EDITORE 
FERDINANDO GUIDICINI
Purtroppo allo stato attuale non si conosce la sorte 
della preziosa canna palustre: se è andata perdu-
ta, oppure se oggi essa è gelosamente custodita 
tra gli oggetti preziosi di un privato, o relegata e 
dimenticata assieme ad altri interessanti reperti nei 
depositi di qualche museo..... Esprimiamo la viva 
speranza che questo oggetto appartenuto a due Papi 
possa essere ritrovato, così da poterne un giorno 
ammirarne la sua finissima ed unica lavorazione.

UN’OPERA DELLO SCULTORE GIACOMO DE MARIA A MINERBIO
Studiando i documenti esistenti presso l’archi-
vio del Collegio Artistico Angelo Venturoli, ho 
ricostruito le ultime fasi della ristrutturazione della 
chiesa arcipretale di Minerbio che ha nel presbite-
rio, sopra l’altare principale, un’opera dello sculto-
re bolognese Giacomo De Maria. Vediamo cosa è 
emerso da questa ricerca.
All’inizio del secondo decennio del XIX secolo 
l’architetto Angelo Venturoli fu incaricato di 
progettare “abbellimenti e fabbriche da eseguirsi 
nella chiesa” con particolare riferimento al nuovo 
altare; egli pensò di realizzare un’imponente ancona 
con una “Gloria” che raffigurasse il Padre eterno 

circondato da angeli. Chiese pertanto al suo colla-
boratore, il noto professore accademico Giuseppe 
Terzi, di disegnarlo.
Sicuramente egli avrà avuto qualche tituban-
za quando conferì questo incarico al suo amico 
Giuseppe dal momento che c’era stato in questo 
cantiere un episodio spiacevole: il disegno delle 
portelle della balaustra, redatto dal professore 
accademico, non era stato giudicato positivamente 
dalla Comunità di Minerbio, nonostante l’approva-
zione data dallo stesso Venturoli.  A questo punto 
Giuseppe Terzi, amareggiato dalla bocciatura, 
aveva scritto una lettera all’architetto progettista 
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invitandolo a rivolgersi eventualmente ad altri 
professori per avere disegni più soddisfacenti: “ 
(…) con piacere Li lascio tutta la libertà a far Lei 
Sig.re altri disegni giusto nel modo che deside-
rano bramoso. Soltanto che restano pienamente 
sodisfatti per altra mano asai più capace di me, e 
sempre lontanissimo a qualunque ombra di perma-
losità. Soltanto bramo che li altri restano piena-
mente sodisfatti e di non adombrare e sacrificare 
nisuno per compiacenza o rispetto ben persuaso 
della mia picolezza bramo solo che Lei la mi volia 

graziare di quanto dissi. Suo servo ed amico antico. 
Giuseppe Terzi” (lettera del 6 giugno 1811 Perizia, 
cartone M , fasc. 35). Il Venturoli, a quanto mi risul-
ta, provvide egli stesso a modificare il disegno delle 
portelle laterali e centrali, nel contempo continuò 
ad avvalersi della collaborazione del Terzi affidan-
dogli proprio i disegni dell’ancona per l’altare 
principale e della soprastante gloria. Infatti esiste 
nel citato epistolario, un’altra lettera questa volta 
scritta dall’arciprete don Pietro Rasoni l’8 ottobre 
1811 ad Angelo Venturoli nella quale si dice: “(…) 

unisco il disegno dell’Ancona e quello della Gloria 
lo avrà quanto prima per mano del sig. Terzi, il 
quale nella scorsa domenica mi pregò che ci 
mandassi il disegno Gloria per metterci quelle 
misure che avrebbe preso nel lunedì scorso”.
Lo scultore che mise mano per primo a quest’opera 
fu Marco Conti, un’artista proveniente dalla scuola 
di architettura dell’Accademia Clementina; egli era 
particolarmente bravo nel modellare gli ornamenti, 
come peraltro aveva dimostrato di essere già nel 
1785 (durante gli studi accademici), quando vinse 
il premio Fiori.  Marco Conti era molto stima-
to anche dallo stesso Venturoli, dal quale aveva 
ricevuto molti anni addietro, quando era ancora 
all’inizio della sua carriera artistica, l’incarico di 
eseguire nel piano nobile del palazzo Bianchetti 
in strada Maggiore “tutte le sculture fatte a mano 

nel camino della stanza della ringhiera” nonché le 
candelabre con lo stampo di Luigi Acquisti. 
Ricevuto l’incarico di realizzare la decorazione 
dell’altare maggiore nella chiesa arcipretale di 
Minerbio, egli si mise subito al lavoro; purtroppo a 
causa della sua prematura morte quest’opera venne 
realizzata solo in parte (forse fece solo l’ancona). 
Non sappiamo a quale punto del lavoro avvenne 
l’interruzione; ho ipotizzato che, molto probabil-
mente, in quel momento era stata realizzata solo una 
piccola parte, come peraltro sembrerebbe emerge-
re anche dalle frasi usate da Giacomo De Maria 
nell’elencazione delle sue opere. D’altronde possia-
mo dire che, se fosse stata già eseguita la maggior 
parte del lavoro, l’architetto si sarebbe rivolto ad 
un artista che fosse immediatamente disponibile 
a terminare l’opera senza badare che fosse meno 
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DALLA SEGRETERIA
LIBRI E RIVISTE RICEVUTI

G. Maioli, Marco Minghetti, Bologna, 1926; “Bollettino del Museo del Risorgimento”, V, 1960; A. Ottani Cavina-R. Roli, 
Storia dell’Accademia Clementina (commentario), Bologna, 1977; “Bollettino del Museo del Risorgimento”, XXXI, 1986; 
Fotoconfronti con il passato di Santa Viola, testi di O. Pezzoli, Bologna, 1992; Memoria d’arte memoria di tempo, a cura di 
G. Viroli e altri, Ravenna, 1996; A. Romiti, L’Armarium Comunis della Camera Actorum di Bologna. L’inventariazione archi-
vistica nel XIII secolo, Roma, 1994; F. Valenti, Scritti e lezioni di archivistica diplomatica e storia istituzionale, a cura di D. 
Grana, Roma, 2000, V. Roncuzzi (e altri), Bologna ricorda Carducci, Bologna, 2000; Universitari italiani nel Risorgimento, 
a cura di L. Pepe, Bologna, 2002; Lo scavo archeologico di Via Foscolo – Frassinago a Bologna: aspetti insediativi e cultura 
materiale, a cura di J. Ortalli e L. Pini, Firenze, 2002; L’archivista sul confine. Scritti di Isabella Zanni Rosiello, a cura di C. 
Binchi e T. Di Zio, Roma, 2000; 60° Anniversario della battaglia dell’Università (20 ottobre 1944), a cura di G.P. Brizzi, Bo-
logna, 2004, Storia archivi amministrazione, Atti delle giornate di studio in onore di Isabella Zanni Rosiello (Bologna, 2000), 
a cura di C. Binchi e T. Di Zio, Roma, 2004; Intorno agli archivi e alle istituzioni. Scritti di Claudio Pavone, a cura di I. Zanni 
Rosiello, Roma, 2004; Le collezioni d’arte della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo della Cassa di Risparmio di Venezia 
e di Friulcassa, a cura di A. Coliva, Cinisello Balsamo, 2006; “L’Archiginnasio”, CIII, 2008; Gli scavi di Castelfranco Emilia 
presso il Forte Urbano. Un abitato etrusco alla vigilia delle invasioni celtiche, a cura di L. Malnati e D. Neri, Firenze, 2008; 
F. Giordano, Il complesso di San Colombano in Bologna, Bologna, 2009; Contro il vandalismo grafico. Il centro storico di 
Bologna: sperimentazione e linee guida, a cura di C. Di Francesco e altri, Argelato, 2010; Nuovi mondi. Gianni Cestari dia-
loga con Vincenzo Maria Coronelli, a cura di G. Campanili e M.G. Tavoni, Bologna, 2010; Il mondo fantastico nelle incisioni 
di Giuseppe Maria Mitelli, presentazione di G. Roversi, Bologna, 2011; “Nuèter”, 73, 2011, a cura del Gruppo di Studi Alta 
Valle del Reno; Famiglia e potere a Bologna nel secondo Ottocento. Le carte della famiglia Pizzardi, con scritti di C. Bersani, 
P. Busi, E. Masini, Bologna, 2011; G. Marconi, Le piante delle nostre valli tra mito e realtà, Rastignano, 2011; Trasasso. 
Storia tradizioni e ricordi di una comunità dell’Appennino bolognese, a cura di M. Abatantuono, Rastignano, 2011; “Samo-
dia”, Quaderno n. 11, a cura dell’Accademia del Samoggia. P. Prodi-M.T. Fattori  (a cura di), Le lettere di Benedetto XIV al 
marchese Paolo Magnani, Roma, 2011; G. Baietti – G. Bonfiglioli, Trebbo di Reno e la Chiesa di San Giovanni Battista. Arte 
e Storia, Bologna, 2011; V. Roncuzzi-M. Roversi Monaco, Bologna s’è desta! Itinerario risorgimentale nella città, Bologna, 
2011. “Al sas. Storia. Natura. Cultura”, Anno XI, n. 23, “Amici dei Musei”. Rivista della Federazione Italiana degli Amici dei 
Musei”, nn. 109, 113-114, 124-127. Le più belle maioliche. Capolavori di Colle Ameno, Rolandi e Finck nella Bologna del 

valente, perché comunque egli non avrebbe potuto 
declassare in modo significativo l’opera già fatta. 
Invece sappiamo, sempre dall’epistolario conser-
vato presso il citato archivio, che Venturoli suggerì 
di far intervenire per completare questa “Gloria” 
il noto e valente professore accademico Giacomo 
De Maria, il quale accettò l’incarico a condizione, 
peraltro accolta, di rinviare l’intervento di almeno 
un anno. L’architetto voleva fare un’opera di alto 
valore artistico e a tale scopo riuscì a convincere 
l’arciprete che era meglio allungare la durata del 
cantiere anziché rinunciare alla qualità dell’opera. 
Infatti De Maria era molto conosciuto a Bologna fin 
dal 1789 quando, ritornato da Roma con la fama di 
aver lavorato presso la bottega del Canova, aveva 
vinto il premio curlandese con il bassorilievo in 
marmo Il Genio incorona le Arti. Poi, dopo aver 
usato un linguaggio misto di novità neoclassiche 
e di persistenze barocche (palazzi Pietramellara e 
Zambeccari), aveva ottenuto un grande successo 
passando in modo deciso al neoclassicismo con 
le decorazioni di villa Spada, il frontone di villa 
Aldini e quello del teatro delle Muse ad Ancona, 
ma, soprattutto, con le statue dell’imponente scalo-
ne di palazzo Hercolani in strada Maggiore.
Per quanto riguarda l’opera eseguita a Minerbio, 
sappiamo dallo stesso De Maria che inizialmente 
l’arciprete aveva ipotizzato di realizzare quest’ope-
ra reimpiegando la statua del Padre Eterno, quattro 
puttini e qualche testa di serafino fatte molti anni 
prima dallo scultore Giuseppe Mazza per la chiesa 
delle suore scalze di Bologna. Quando detta chiesa 

venne soppressa l’arciprete acquistò queste sculture 
per riporle sulla cappella maggiore della sua chiesa 
a Minerbio e disse al De Maria di riutilizzarle. Al 
momento di ricomporre tutta la scena, lo scultore si 
accorse che l’arciprete aveva fatto l’errore di impie-
gare manodopera non qualificata per smontare le 
statue dalla loro sede d’origine; i muratori infatti 
avevano provocato molti guasti. A quel punto il 
De Maria evidenziò la convenienza di rifare quasi 
totalmente la gloria aggiustando la statua del Padre 
Eterno e aggiungendovi anche nuovi angeli, putti-
ni, serafini, di rilievo e bassorilievo sino al numero 
di circa sessanta.
La decorazione eseguita a Minerbio è molto sceno-
grafica e di notevole impatto emotivo, infatti la 
gloria riesce a dare il senso della profondità attra-
verso gli effetti prospettici e la composizione della 
scena articolata su tre piani distinti: quello interme-
dio, caratterizzato dalla figura imponente del Padre 
Eterno benedicente; il primo piano, completamente 
occupato dalla gloria degli angeli in rilievo a tutto 
tondo che fanno corona; infine il terzo piano sullo 
sfondo contenenti le altre schiere di angeli cheru-
bini e serafini fatti in bassorilievo in modo sempre 
meno evidente tanto che quelli in seconda fila sono 
appena accennati (rilievi schiacciati). 
Oggi l’illuminazione elettrica nascosta dietro il 
primo piano esalta il senso della tridimensionali-
tà dell’opera e mette bene a fuoco l’immagine del 
Padre Eterno.
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L’assemblea dei soci è convocata per il giorno di venerdì 30 marzo 2012 ad ore 8.00 ed occorrendo in seconda convocazione 
per lunedì 16 aprile 2012 ad ore 17.00 presso la sala riunioni del complesso di San Giorgio in Poggiale Via Nazario Sauro, 
20/2 Bologna per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno:

1)	 Comunicazioni del presidente;
2)	 Bilancio al 31 dicembre 2011; delibere;
3)	 Fissazione della quota sociale per l’anno 2013;
4)	 Ammissione di nuovi soci;
5)	 Rinnovo delle cariche sociali per il triennio 2012-2014: n. 11 membri del Consiglio Direttivo e n. 3 membri del 	
	 Collegio 	 dei Revisori.
6)	 Varie ed eventuali.

IL PRESIDENTE
Carlo De Angelis

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei volumi e delle riviste che hanno arricchito la biblioteca del nostro sodalizio: C. 
De Angelis, P. Paci, A. Penzo, G. Pratellini, “Gruppo di studi Savena, Setta, Sembro”, Gruppo di studi Alta Valle del Reno, Biblioteca 
Comunale dell’Archiginnasio, Archivio di Stato di Bologna, A. Buitoni, F. Giordano, A. Donati (Istituto Storia della Chiesa di Bolo-
gna), V. Roncuzzi, M. Medica, C. Degli Esposti, mons. R. Magnani; Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna  e 
tutti gli altri che purtroppo non siamo riusciti a identificare. 
Rivolgiamo un ringraziamento particolare alla Signora Prof. Laura Maioli Donati per il dono del pregevole volume di Giovanni Maioli 
dedicato a Marco Minghetti (Bologna, Zanichelli, 1926) nel cinquantenario della morte del padre, illustre storico e direttore del Museo 
del Risorgimento dal 1935 al 1951, socio della Deputazione di Storia patria per le Romagne e consigliere del Comitato B.S.A. Rin-
graziamo inoltre lo studioso Domenico Medori per le notizie gentilmente fornite sulla famiglia della pittrice Dina Pagan de’Paganis 
ritrovate nell’archivio dell’Accademia di Belle Arti.

La conferenza della Prof.ssa Paola Foschi sulle “Origini dell’archeologia a Bologna” si terrà venerdì 4 maggio 2012 ore 17,00, presso 
la sede.
Si allega foglietto contenente il calendario degli incontri de “I Giovedì dell’ Urbanistica” che verranno tenuti nei mesi di marzo ed 
aprile dell’anno 2012, presso il Museo Medievale - Sala Lapidario - ore 16,30 - in Bologna Via Alessandro Manzoni n. 4.

RINGRAZIAMENTI

ASSEMBLEA DEI SOCI

CONFERENZE

ARCHIVI PERSONALI
Molte persone posseggono archivi relativi ad avvenimenti familiari o di terzi, nonchè corrispondenza, foto e disegni antichi. 
Sarebbe opportuno che tale materiale nel caso non interessasse, anzichè eliminato o gettato, venisse consegnato ad uno degli 
Enti preposti all’archiviazione e catalogazione. Gli Enti, ai quali ci si può rivolgere sono: Bibblioteca dell’Archiginnasio, 
Archivio di Stato, Istituto Regionale dei Beni Culturali ed anche il nostro Comitato B.S.A.

Settecento, a cura di L. Foschini, Torino, 2011; Le torri di Bologna. Quando, come e perché, a cura di G. Roversi, Bologna, 
s.d. (ristampa ed. 1989); “Per gli Apostoli del domani cristiano”. Il cardinale Giovanni Battista Nasalli Rocca di Corneliano 
Arcivescovo di Bologna (1922-1952) e la formazione del clero bolognese, atti del convegno a cura di A. Albertazzi, Bologna, 
2011; “Al sas”. Semestrale di storia natura cultura, anno XII, I sem. 2011; “Savena Setta Sambro”, rivista a cura del Gruppo di 
Studi delle valli Savena, Setta Sambro; M. Chimienti, Un numismatico all’epoca dell’illuminismo, Bologna, 2011; Pinacoteca 
Nazionale di Bologna. Catalogo Generale. 4. Seicento e Settecento, a cura di J. Bentini e altri, Venezia, 2011; Carducci e il 
Medioevo bolognese fra letteratura e archivi, a cura di M. Giansante, Bologna, 2011; “Arte a Bologna. Bollettino dei Musei 
Civici d’Arte Antica”, 7-8, 2011; “Pollaio Smeraldi” a cura della Provincia di Bologna; Il Palazzo delle Poste e Telegrafi a 
Bologna, Bologna, 2011; L’insigne Basilica di S. Maria Maggiore e il suo Capitolo, Atti del Convegno storico-artistico (Bo-
logna, 1. maggio 2011), a cura di M. Fanti e R. Magnani, Bologna, 2011; 


